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Lire 100 

Si riunisce il direttivo CGIL-CISL-UIL 
, 

mentre~ il governo prepara l'a~mento 
di tasse, tariffe pubbliche e trattenute 

ROMA, 10 - Le riunioni intermini
steriali sono proseguite da venerdì 
scors,o . (quando fu deciso di rinviare 
l'incontro con i sindacati) fino ad oggi, 
'interrotte soltanto da due riunioni 
della seg'reteri.a del PSI e da aloone 
consU'11azion'i private tra Rumor, Co
lombo, Tanas'si e Fanfani. 

I mi n iS1r,i si sano già mess'i d'a!c
cardo su a,lcuni punti centrali: au
mento dell·e tasse su tutti i redditi 
tranne una fascia esente ancora da 
definire, aumento di tutte le trariffe 
pubblièhe (trasporti, gas, acqua, elet
tricità) , aumentode'//'IV A sui generi 
di consumo, aumento del prezzo della 
benzina di 40 Ifre, çoperturfJ del de
bito delfe mutue attraverso l'aumen
to de Ife contribuzioni dei lavoratori 
per assistenza malattie e dei medici
nali. 

Ma, i ministri economi'Di demoori
stli·ani, pur avendo già ottenuto que
sto no1evol'e risul1ato, ·stanno insi
stendo in questi' g,iorni per ottellere 
anche le mig.liori Icondizioni ' sul pia
no del,la politica creditizia. In par
tilcolare Colombo, . facendosi forte 
delle sue capaoità di ottenere pr·e
stliti da,fI'.e·stero sosNene a spada trat
ta la necess,i1àdi mantenere le at
tua'li misure di ·restriz.ione del credi
to« almeno» f,i'nClhé gli aumenti de'I
le tasse non inizieranno ad €Intrare 
neHe cas'S'e delllo stato, ·cioè, ·sinte
tJizzando: cooceIfltri'amo ·i nos1·r1 sfor
zi neJ.la rap'ina dei salar,i, intaschiamo 
i soldi e a-I resto ,ripenseremo dopo, 

Su questo punto la di'scussione non 
si è ancora coniCIusa così come sul 
problema della def.ill'izione del'la fa
slGia esente da tasse cile per la DC do
vrebbe arrivare a 1.250 .000 con un 
aumemo per due anni del 20% deNe 
tasse su tu.tti i redditi che superano 
.i tre miJ.iani, mentre 'ili PSI chiede che 
a,IIe misure di esenzione 'si aggiunga 
una impasta straordina'ria sui beni 
immobHi. 

La 'riun~()!ne, -riconvocata ·stamatti
na , dopala segreteria del PSI, si è 
conc'lusa alle 13,30 senza preoisazio
ni sulla sua riconvocazionementre i 
vari ministri hanno cHchiarato che rin
contro con ·i sindacati si potrà fissare 
enrtro questa 'settlimana, precisando 
però di e·s.sere tutti molto 'impegna
t-i nella campagna elettorale in Sar
degna. 

Subito dopo si sono 'invece riuni
ti Fanfani, Rumor e Colombo e hanno 
pO'i aggiornato a questa sera la .riu
nione a'lIargandola a Piccoli e Barto
I·omei. Da Questo vertioe democristia
no possono uscire due decisioni : o H 
proseguimento' d~IIa discussione con 

CAMUCIA DI CORTONA 

. il.pSI nelle riunioni interministeriali, o 
la convQicaz'ione del Consiglio dei Mi
nistri per da:re ili via aHa ,ori'si di go
verno. 

Esattamente a quattro mesi di di
stanza dalla riunione in cui le confe
derazioni furono cos1'rette a procla
mare lo sciopero generale, ' torna a 
'riunirsi, nel ,poffi!'}riggio di oggi, il di
rettivo della IFederazione CGI'l~CISl
WL, il massifrio organismo unitario 
dei sindacati {90 membri, 30 per con

·federazione, " tra dirigenti confederali 
e di·rigenti di categoria). 

Il direttivo doveva pronunciarsi sul
l'andamento del confronto con il go-

verno: per questa data infatti avreb
bero dovuto concludersi gli incontri 
settoriali e lo stesso «vertice» fina
le con 'il presidente del consiglio. Co
me è noto, così 'non è stato. Mentre 
scriviamo si sta trascinando la riu
nione interministeriale che si è aper
ta venerdì per evitare la crisi di go
verno. Non è dato di sap~re, quindi, 
che cosa potrà offrire il gOverno sul 
tema messo al centro del confronto 
dall'iniziativa del governatore della 
Banca d'Italia: la stretta creditizia. 
Non è altrettanto incerta la posizione 
del governo sugli altri. punti del diktat 
di Cari i: i I feroce aumento delle tas
se, il via ai rincari generalizzati del-

le tariffe pubbliche (a partire da quel
le dei trasporti urbani, fino a quelle 
elettriche e del gas), il rifiuto netto 
di qualsiasi trattativa sui prezzi e sul
la rivalutazione del·le pensioni. Su 
questi obiettivi antiproletari il gover
no non ha faticato a trovare unità e 
si appresta a sanzionarla con il rin
caro di 40 lire del prezzo della ben
zina. 

Dal consiglio generale della RM, 
attraverso il direttivo della OGlt, il 
comitato centrale della UIL fino al 
comitato esecutivo della -CISL che si 
è svolto lunedì, si è andato precisan
dO' lo schieramento all'interno delle 

(Continua a pago 4) 

ANNULLATO IL PROCESSO VALPREDAI 
A quattro anni dalla strage, la Corte di Cassazione non rinuncia a coprire i fascisti 

«La corte annul1la s·enza r'invio Ila 
ol1dinanz.a del 4 maggio '1974 della cOor
te d'aSlSise di ' Catanzaro emessa nel 
processo con1ro Val'preda e altri; d-i
ohiara la nul'lità di tutti gli atti pro
cessuaN .compiuti suoce'Ssivamente a,1 
30 aprile 1974; rimette gli atti alla 
cOlrte d'assise di C8I!:a:nza'ro per :Ia 
trattaz'ioÌ1e dibattim'entalle unitaria 'CIel 
processo contro Valpr-eda e altri non
ohé del I ',a'ltro processo contro Frelda., 
Ventura e altri >l. La cassazione ,s'è 
pronunciata def·initivamente: si tor
na a zero. 1·1 porocesso Valpreda 1I100n 
è mai esistito, mai esi-stiti gli inte'r
roga10ri di A-1,legra, Guida, Provenza, 
le loro contraddiz'loni. le loro amne
sie imba'razzate, ,le responsabi'lità ist,i
tuziona:1i canfermate clamorosamen
te. Mai esistiti neppure i dettati del·la 
carta europea dei diritti, le norme della 
procedura, gli orientamenti giurispru
denziali sempre espressi dalla stes
sacassaiiane. Zeuli , ohe assieme ai 
giudici popolalri di Catanzaro aveva 
interpretato ,la precedente ordinanza 
della cas'sazione nell'unrcQ modo le
giUimo - come .pa'rere ·rlon vincOllan
te e non come un l< diktat» - e che 
aveva c-ontinl1ato il processo, è uffi
cia:lmente dichiarato Cl ribel'le» e co
stretto a passare la mano. Ora si va 
al processo-mostro, con i compagni 
costretti sullo stesso banco dei Ifa
scisti assassini da una logica pdli
t'rca che non 'ha I+m1iti alla sua aberra" 
zione. Per ricOlmporre le Hla della 

ROMA, 1972 - Valpreda grida « Boia Assassino! » al Pubbfico Mi· 
nistero Occorsio. 

farsa prO'cessuale oocorrer·anno mes'i 
o anJ11i. (,I !Iimite minimo fissato da 
Bla'sco, presildente del tribuna·le di 
Catanzaro, è novembre. Ma sarà su
perato ampiamente. Con la riun'ifi
cazione, gli att'i da ,studiare salgono 
a deoine di migliaia di pagine, i testi 
da citare sono 'oltre 1000. Olt re a ciò 
si pongono ,difficoltà argan izzative 
enormi che og-gli non s'i manca odi so!-

toline·ar·e, come non si manca di met
tere le mani avanti in Iprevisione dei 
«problemi di ordi ne 'Pubbl ico» che 
si presentera,nno. Per la ipres'idenza 
del processo nulla è deciso, ma si fa 
i,1 .nome deHo stesso Salvatore Blasco, 
massima autorità de:1 tr.ibunale loca
le sicuro interprete di una conduzio
ne autoritaria, in linea con le ragioni 
dello stato. 

Un pellegrinaggio commo.sso di proletari e antifa
scisti dà l'ultimo saluto al compagno assassinato 

Mazzi di fiori ·rossi coprono a Ca
mucia, in piazza Segardi, le ma'Gohie 
di 'Sangue su lil'asfalto dove H compa
gno Donello 'Gorgai è stato uooiso 
sabato not1e. Da sa1bato ad oggi que
<sta piazza, 'come ,il negozio di fiori 
del !~a'dre d i Done(.(o dove è esposta 
la salma martoriata da 19 coltellate , 
hanno vi'Sto sfilare migliaia di per·so
ne, di compagni, d i operai , d'i mili
tanti del PCI e del·la sinistra r ivolu
z,iònaria. I 'risLJIltati della perizia ne
croscopica sono una conferma della 
ferocia e della effe'ratezza 'degli as
sassini: le fer ite sono 19, ·i ,feJ11dent'i 
più micidial'i 7. 

L'arma usata doveva avere una lun
ghezza di 30 centimetri, lUna 'Iarghez-

za di 6 e uno spessore di 7 mHlime
t'r,i: s·i tratta molto ,probabilmente di 
una ba'ionetta. A 72 ore da,I del·itto, 
mentre ,la popolaz·ione di tutta la zo
na indi'ca con ferma certezza negli 
squadristi che S'corrazzano impune
mente da anni in tutta la zona gli 
esecutori ·di ques10 nuovo bestia,le 
crimine , gli i'nqui'renti sugger.iS'cono 
'ipotesi stravagant.i e 'ignoljj.li. Come 
già hanno lf.crttO altre volte "i ·Ioro colle
oghi di al1re 'oittà, dal questore Gra
mellini Idi Palrma ai 'Q'u€'sturini di Sa
'Ierno. 'si tenta di a'ccredit8Jl"e voci e 
piste su «questioni di dOllne " . Nes
suna diohiail"az.ione è 'S1at a fcinita 
sui numero'Si interrogatori avvenuti fi
no ad ora, ,di esponenti fascisti, né 
s'ul·le perquis'iz ioni fatte ,nei loro 'covi . 

Tra ,questi è certo che è sta1:o inter
rogato anche quell 'Augusto Gauohi, 
notoriamente legato ai terroristi neri 
e a quel Batani , arrestato 'per l\'a1ten
tato all·a casa del ;popolo di Moiano, e 
da s€lmpre aHa testa del,le azioni s-qua
driste in t,utta la zona dell 'aretino. An
n'i fa 'partecipò al l'accolte l'l amento di 
alcuni antifascisti ·a Firenze. Non è 
stato ancora 'rin traociat«), poi , :i I grup
po di fasoisti che 'Poco prima deHe 
due ricevettero in un bar di Arezzo 
una telefonata. Un testimone udì il 
capobanda esclamare, .p rima d i usc i
re , « andiamo a Cortona a fare lun la
vorettD " , 

Un fatto nuovo che potrebbe far 
luce sull'assassinio è un incidente 
stradale avvenuto nella notte tra do-

menica e lunedì a Pozzolo, un paese 
distante 12 chilometri da Camucia. 
Sull'auto c'erano tre fascisti , di cui 
due di Chianciano. l'altro è un uomo 
di colore: una significativa coinciden· 
za col fatto che a Camucia il giorno 

. del delitto era stata notata la presen· 
za di un uomo di colore. Nell'auto so
no stati trovati pugnali, armi e coltel
li, oltre a garze ed emostatici. 

A Camuoia ier i è stato tr·asferito , 
da l'l 'ospeda le di Cortona , H corpo 
ma rtariato di Danello. A'd 'aspe1tarlo 
c'era 'U na grande folla , sua sorella , i. 
genitor i. Domani, martedì , la salma di 
Donello sosterà in un salone del mu
nicipio di Cortona, prima delle ese
quie funebri che si svolgeranno _alle 
16 in forma civile . 

FUORILEGGE IL MSI! 
Non è una parola d'ordine nuova, 

quella dello scioglimento del MS/. 
Per i proletari, è nata quando è rinato 
il partitO' fascista del boia Almirante. 
Nuova è la forza e la decisione eon 
cui il movimento di classe e ,antifa
scista ha ripreso questa parola d'ordi
ne dopo Brescia. Non c'è, in questa 
parola d'ordine scandita da milioni 
di proletari, né una semplice affer
mazione di principio, né una sempli
ce espressione di protesta: c'è la de
cisione più ferma a tradurre le parole 
nei fatti, a imporre clre il MS/ sia 
davvero messo fuorilegge. Diventa 
sempre più lungo l'elenco dei consi
gli di fabbrica, dei consigll comunali, 
delle organizzazioni antifasciste, che 
fanno propria questa parola d'ordine. 
Nello steSSQ senso si sono pronun
ciati dirigenti sindacali e molti uomi
ni della re~istenza . 

Per la prima volta, i comitati cen
trali del PSI e del PCI hanno dovuto 
affrontare e discutere questa volontà 
di massa. Nel PSI, la rivendicazione 
dell'esclusione del MS/ dal finanzia
mento pubblico dei partiti è stata rac
colta nelfa mozione conclusiva della 
corre,nte di sinistra. Nel C.C. del PCI, 
mentre la relazIone introduttiva di 
Berlinguer non parlava della richie
sta di scioglimento del MSI, il dibat
tito ha registrato accenti più vivaci 
sul tema dell'antifascismo, e f'inter
vento del compagno Terracini ha pro
posto con forza esemplare fobiettlvo 
della messa fuorilegge del MS/ e ha 
denunèiato là mostruosità del finan
ziamento pubblico al partito fascista. 
Nella sua replica, il ' segretario del 
PC/ ha risposto rifiutando sostanzial
mente la parola d'ordine dello scio
glimento del MS/, e lasciando cadere 
la questione del finanziamento di stéJ" 
to al' boia Almirante. Come ha giusti
ficato Berlinguer questa poSizione? 
Sostenendo che il problema principa
le è di sottrarre al MSI quella base 
di consensi che esso è riuscito de
magogicamente a raccogliere, e di 
continuare e approfondire lo smasche
ramentO' delle responsabifità dei diri
genti del MS/ nei crimini 'fascisti. 
Questi argomenti sono tutt'altro che 
convincenti. Pensa davverO' il segre
tariO' del PC/ che Decorrano altre pro
ve del rUDlo criminale del MSI nella 
strategia della provocazione, della 
strage, e delf'eversione fa<scista? Pen
sa davvero che la stragrande maggio
ranza del popolo italiano abbia biso
gno di altre prove? La verità, dimo
strata dallo straordinario moto ope
raio e popolare del 29 maggio e dei 
funerali di Bresci8, è che la stragran
de maggioranza della popolazione ita
liana ne sa abbastanza e ne Ira ab
bastanza, e ha già pronunciato la sua 
inequivocabile sentenza. Lasciamo 
che sia il fascista Birindef/i 'a chiede
re prove suffe responsabilità del MS/ 
a ogni più spudorato passO' delta tra
ma nera, e a minacciare dimissioni ' 
che non dà e non deve dare, perché 
nel MS! ha trovato la casa che gli 
compete, dopo che lo stato repubbli
cano ne aveva fatto il vicerè del Me
diterraneo per conto della NATO. 
Quanto alla necessità di togliere al 
boia Almirante la base di consensi 
provocata da una protesta disorienta
ta e strumentalizzata, essa è tutt'al
trO' che in contraddizione con lo scio
glimento del MSI. Né si deve trascu
rare di dire che per il MSI votano 
tanti che sono fascisti, e che in Italia 
nDn esiste il dirittO' né di essere fa
scisti, né di votare per un partito fa
scista. Quello che né Berlinguer né 
nessun altrO' dirigente democratico 
responsabile potrà mai giustificare è 
l'appoggio attivo a una legge sul fi
nanziamento dei partiti che legalizza 
il riconoscimento e il foraggiamento 
del MSI a spese dello stato: la con
traddizione fra questa posizione e la 
volontà di denunciare a una base elet
torale disorientata e strumentalizzata 
la natura illegale del MSI è flagrante 
e mostruosa. E' pagandolo col dena
ro del/o stato - e cioè delle tasse 
dei lavoratori - che si smaschera il 
MSI? 

Amendola ha parlato, al/ 'indomani 

di Brescia, e ancora al CO'mltato Cen
trale, della necessità di spezzare la. 
$<pirale dell'impotenza che vede 'suc
cedersi all'infinito le stragi e gli as
sassini fascisti e la risposta di mas
sa antifascista. Ebbene, questa spi
rafe si spezza prima di tutto suf ter
reno del/'azione diretta deffe avan
guardie e delle masse, deWantifasci
smo militante, di quell'azione che il 
29 maggio ha visto cortei enormi 
chiudere af proprio passaggio i covi 
fascisti. Ma si spezza anche racco
gliendo la vofontà di massa di toglie
re dalla legalità il partito fascista, di 
cacciarne in galera i responsabili, di 
appoggiare sulla vigilanza e -J'organiz
zazione di base la repressione dei cri
mini dei suoi membri. 

Questa volontà va raccOlta fino in 
fondo, e subito. C'è la possibilità, e 
occorrerà esaminarla, di un'iniziativa 
di legge popolare per lo scioglimento 
del MSI; ma c'è prima di tutto l'azio
ne di massa, il pronunciamento ca
pillare di tutti gli organismi di base 
operai e proletari, la pressione per 
trasformare nel/a lotta, nello sciope
ro, la rivendicazione della messa fuo
rilegge del MS/ e della sua centrafe 
collaterale di provocazione, di assol
damento, di violenza antidemocratica 
al servizio dei padroni, la C/SNAL. 

Fra tutte le espressioni di questa 
volontà, una ne vogliamo ricordare: 
quella dell'occupazione del consolato 
itafiano a Francoforte, condotta dai 
lavoratori emigrati e dalle forze di 
sinistra, con la parola d'ordine: MS/ 
fuorilegge. 

Nessuna debofezza, nessun oppor
tunismo può essere accettato su que
sto terreno. Sopratutto quello debo
lezze che hanno radice nel timore di 
provocare una rottura con quegli am
pi poteri dello stato e con quei rile
vanti settori della DC che al partito 
del boia Almirante sono legati da un 
vero e proprio cordone ombelicale. / 
fatti di questi giorni sollevano le più 
gravi preoccupazioni. A Chioggia, do
ve un operaio del PCI è stato ridotte, 
in fin di vita da uno squadrista demo
cristiano, i dirigenti del PC/ hanno 
coperto lé responsabilità democristia
ne e hanno calato il silenzio sull'epi
sodio. A Cortona, dove un compagno, 
figlio di un consigliere comunista, è 
stato assassinato a cDltellate, r diri
genti del PC/ trattano l'episodio con 
una cautela degna di miglior causa. 
Quanto al Comitato Centrale, la rela
zione di Berlinguer accenna a un raf
forzamento dell'efficienza, della poli
zia che non può non preoccupare, 
nel momento in cui da Fanfani a Pic
coli ai provocatori del partito social
democratico viene ripresentata la sfi
da del fermo di polizia. E' così che si 
risponde alla volO'ntà di cambiamento 
che viene dal movimento di classe 
dopo Brescia? E' di oggi fa decisione 
del/a Cassazione di affossare defini
tivamente ' il processo Valpreda. Un 
colpo di mano che segue a tanti altri, 
e che a.ssegna ai grandi commessi 
della giustizia di stato la responsa
bilità puntuale di aver coperto e con
tinuare a coprire, con le false piste, 
le dilazioni, gli insabbiamenti, il pro
cesso della trama terrorista fascista, 
Dopo Brescia. Ce n'è abbastanza. 

Il Comitato Nazionale, convo
cato per discute~e sui problemi 
dell'organizzazione, si aprirà a 
Roma alle nove di mattina del 
15 giugno e si concluderà nel po
meriggio del 16. 

SALERNO 

Mercoledì a Magistero alle 
ore 18,'30 organizzata dal comi
tato Marini di Salerno assem
blea can la proiezione del docu
mentario «'Libertà per Marini» 
e la partecipazione al djbaltito 
di un compagno avvocato del 
collegio di difesa. 
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CONVEGNO OPERAIO 
;, 

GLI OPERAI E I SOLDATI 
AI convegno operaio di Lotta Con

tinuà ha preso là parola anche un 
compagno soldato. L'importanza di 
questo avvenimento, che rappresenta 
un fatto nuovo nefla lotta per il dirit
to all'organizzazione democratica dei 
milit~1fi,è stata sottolineata dagli ap
plausi con cui i oompagni operai han
no accolto e ' seguito tutto il suo in
tervento. Ne pubblichiamo qui di se
guito il testo. 

Cresce l'organizzazione nel-
l'esercito . 

Da alcuni .anni a questa parte, in 
coincidenza e come risultato della 
nuova fase di lotta operaia che si è 
aperta nel '68-'69, l'iniziativa proleta
ria si è sviluppata anche all'interno 
delle caserme. 

Nelle caserme infatti esiste oggi un 
tessuto di nuclei, di gruppi di soldati 
che svolgono un lavoro politico di 

'massa e che intervengono per orien
tare politicamente un malcontento e 
un'opposizione all'oppressione della 
vita militare che spesso ha trovato 
modo di esprimersi nella lotta. 

Per limitarsi solo alle cose che 
hanno avuto un rilievo nazionale, a 
confèrma di questa attiva presenza 
proletaria stanno le adesioni nume
rosissime e la partecipazione di mas
sa alla marcia antimilitarista l'estatR 
scorsa; la partecipazione con più di 
un milione alla sottoscrizione armi al 
MIR accompagnata da una discussio
ne -molto ampia a livello di massa; la 
mobilitazione per richiedere l'ingres
so dei partigiani in caserma il 25 apri
le, mobilitazione che ha costretto An~ 

, dreotti a prendere posizione, negativa 
naturalmente, e l'ANPI a confrontarsi 
direttamente ·con i soldati; infine, la 
partecipazione ,alla campagna per il 
referendum, sia nella propaganda in
terna che nella partecipazione alle 
iniziative esterne, con risultati che ve
dono i soldati votare NO con percen
tuali altissime, 

Dietro questo c 'è un patrimonio di 
lotte, di , li.velli ,di organizzazione, di 
conquiste che i soldati hanno realiz
zato e difendono pagando un prezzo 
elevato alla repressione, 

Fino ad oggi tutto questo è avvenu
to nella più totale ignoranza di questi 
problemi da parte delle organizzazio
ni sindacali e delle loro strutture di 
base, del PCI e delle organizzazioni 
democratiche, Fino ad oggi ci si è 
potuti accontentare di solidarizzare di 
tanto in tanto con i soldati più dura
mente colpiti, perché era generale il 
disinteresse nei confronti delle for~ 
ze armate. 

Oggi tutto questo non è più possibi
le. Non solo perché è uno dei tanti in
segnamenti (e più che insegnamenti , 
conferme, in questo caso, di vecchie 
verità) dell'esperienZa cilena: il fatto 
çioè che la borghesia non abbandona 
mai le proprie posizioni ' senza avere 
giocato tutte le sue carte e che que
ste s.ono carte di forza, non di ragio
ne; una forza che si manifesta con 
una estensione e una violenza spa
ventose quando è mesa 'in gioco la 
~sistenza stessa della borghesia , co
me classe dominante. 

La questione delle Forze Armate, di 
quello che succede al loro interno, 
della direzione in cui si muovono, è 
all'ordine del giorno, perché oggi noi 
dobbiamo fare i conti con la possibi
lità di soluzioni autoritarie che si fon
dano anche su un uso più esplicito e 
massiccio delle Forze Armate e degli 
altri corpi armati dello stato. 

Da Reggio Calabria all'allar
me di gennaio 

Tutti noi ricordiamo l'intervento del
l'eserc.ito a Reggio Calabria, il primo 
intervento massiccio in ordine pub
blico nel dopoguerra. Tutti noi ricor
diamo che, in quel momento, dalle si
nistre non si alzò una sola voce di 
protesta, quasi che l'interpretazione 
che accettava l'etichetta di fascista 
per quella r ivolta, consentisse di at
tribuire un segno democratico e anti 
fascista all'intervento repressivo del
l'esercito. 

Quell 'intervento ha segnato invece 
una svolta , una accelerazione in un 
processo di attivizzazione politica e di 
ristrutturazione organizzativa e tecn i
ca che si è intensificato in questi ul
timi anni e che ha le sue radici nei 
primi anni '60 , in coincidenza con la 
crisi del centrismo, l'apertura a sini
stra e la ripresa della lotta operaia. 

Su questa stessa linea si colloca 
l'al larme di gennaio. Una iniziativa 
che è stata voluta e gestita in prima 
persona da uomini' come Fanfani e 
Tanassi, con la complicità delle alte 
gerarchie mi litari e dei servizi segre
ti, ed è stata util izzata anche da uffi-

,. 

ciali che rappresentano posIzIoni 
apertamente golpiste per rafforzarsi, 
per estendere la propria influenza, per 
verificare il proprio peso. ' 

Le diverse motivazioni dell'allarme 
in diverse caserme , i discorsi, le di
verse iniziative e disposizioni operati
ve, non sono il segno di disorganiz
zazione o inefficienza; sono proprio il 
segno degli usi diversi di questo al
larme, che pure è rimasto saldamen
te nelle mani di chi lo aveva promos
so per' creare un clima di tensione e 
di paura che spingesse i sindacati a 
revocare lo sciopero generale e che 
favorisse la campagna sul referendum 
alla quale la DC si stava preparando. 

Fascismo e ristrutturazione 
nell'esercito 

In mezzo a questi due interventi di 
vaste dimensioni sta in questi anni 
l'emergere delle connivenze con i fa
scisti e della esistenza di una vasta 
opera di infiltrazione. Basti ricordare 
l'ultimo di questi episodi, la Rosa dei 
Venti, che ha raggiunto svi luppi cla
morosi, coinvolgendo l'ex Capo di Sta
to Maggiore dell'aeronautica e l'at
tuale comandante del SID. Sta soprat
tutto un lavoro continuo, che ha co
me fine la riorganizzazione e l'aggior
namento della macchina militare e 
una attivizzazione politica delle gerar
chie militari il cui segno è chiaramen
te di destra. 

Dal generalizzarsi delle esercitazio
ni c'he hanno come tema la lotta con
tro presunti guerriglieri appoggiati 
dalla popolaZione, alle esercitazioni 
territoriali assieme a poliziotti e ca
rabinieri. Dalle direttive per intensifi
care, durante tutti i cicli che compon
gono il servizio militare, l'addestra
mento all'Ordine pubblico, alle diret
tive di mantenere contatti più stretti 
con le Questure e le Prefetture al
l'estendersi del crumiraggio mili'tare 
armato, 

Fino all'uso che si vuole fare del
la riduzione del servizio di leva per 
accentuare il carattere professionale 
delle forze armate, aumentando ii nu
mero dei . volontari e organizzando 
speciali reparti la cui formazione, e ' 
già parziale realizzazione, è stata così 
bene enunciata nella lettera di Tavia-
ni ad Henke. . 

Tutto questo affidato oggi, di nuovo, 
ad un uomo come Andreotti che ha, 
tra l'altro, una esperienza senza pre
cedenti nella gestione del ministero 
della difesa e rapporti consolidati con 
le gerarchie militari. 
, Sono solo pochi accenni, ma ce n'è 
abbastanza per avere · un 'idea della 
direzione in cui si muovono le Forze 
Armate, del vasto processo che le 
ha investite. . 

Un processo che non può essere 
ridotto schematicamente solo alla pre
parazione di soluzioni golpiste, ma . 
che, al di là delle stesse intenzioni di 
chi oggi getiene l'egemonia politica e 
la direzione delle forze armate, facilita 
e sollecita l'aggregazione di settori 
via via più ampi delle gerarchie mili-

, tari attorno a quella parte della bor
ghesia nazionale e internazionale che 
vede in queste soluzioni l'unica via 
d'uscita. 

La lotta politica in seno aire 
gerarchie militari 

E' vero che all'interno delle Forze 
Armate esistono schieramenti, opi
nioni, uno scontro di pOSizioni diver
se che corrisponde in una certa misu
ra a schieramenti e contraddizioni 
nella borgheSia e all'interno delle for
ze politiche che la rappresentano Ma 
è vero anche che questo rapport~ ha 
aspetti particolari. 

Fino a quando le Forze Armate ave
vano nello stato 'un ruolo più simile a 
quello .di una qualsiasi burocrazia, 
che prescindeva quasi totalmente dal 
fatto di essere imo degli elementi por
tanti della forza militare dello stato, 
gli scontri di potere al loro interno 
erano di carattere clientelare , mafio
so, per la spartizione di una torta che 
in Italia è stata sempre cospicua. . 

Oggi la posta in gioco è diversa. 
La lotta per il controllo degl i apparati 
dello stato, compreso l'esercito , è 
una lotta c'he ha per posta la concen
trazione sempre maggiore del con
trollo e della capacità di direzione del
lo stato, per eliminarne o attenuarne 
le contraddizioni, per poterlo usare 
con maggiore efficacia contro i prole
tari. 

Ouesto lo capiscono bene anche i 
militar i, e c'è da domandarsi: fino ' a 
che punto si limiteranno a parteggia
re per l'una o per l'altra parte deila 
borghesia? Non è poss ibile invece che 
i militari pretendano di giocare in fu
turo un ruolo ancor più importante 

ed esplicito, e realizzino al loro in
terno quell'unità che gli' può consen
tire di esercitare un peso che in Ita
lia non può che essere di tipo antide
mocratico e fascista? 

La risposta a questa domanda sta 
da una parte nello S'bocco che avrà 
la crisi della DC come partito della 
borghesia, la crisi del regime che 
ha visto la DC identificarsi totalmen
te con lo stato. 

Dall'altra parte nella politica che 
l'imperialismo USA intende portare 
avanti nel Mediterraneo, tenendo pre
sente che i rapporti che legano le 
Forze Armate agli USA sono ben più 
solidi che non quelli con la borghesia 
italiana, soprattutto per quella leva di 
ufficiali formatisi nel dopoguerra e 
che ora si avvicinano alle leve del 
potere centrale . 

Forze Armate e referendum 
La vittoria nel referendum dello 

séhieramento democratico e antifa
scista guidato dalla classe operaia, 
se da una parte segna una sconfitta 
del progetto fanfaniano e delle solu
zioni autoritarie che ne. costituivano 
la sostanza, dall'altra, proprio perché 
non è stato solo Fanfani ad essere 
sconfitto, bensi la DC nel suo com
plesso, segna anche una forte acce
lerazione della crisi della DC come 
partito unico della borghesia, e quin
di consolid:;l in prospettiva la neces
sità per la borghesia di trovare una 

. alternativa nella gestione del potere: 
la possibilità di soluzioni golpiste è 
rinviata al futuro, ma non per qu'esto 
indebolita. 

Cosa è successo durante il refe
rendum nelle Forze Armate? 1·1 dato 
che appare subito evidente è che, a 
parte qualche sporadiCO tentativo dei 
cappellani militari e di qualche uffi, 
ciale, la voce che ha dominato in ca
serma è stata quella dei soldati; la 
propaganda aperta è stata quella per 
il NO; chi si è attivizzato sono stati 
i proletari in divisa e non gli ufficiali, 
con il risultato che non solo i soldati 
hanno votato massicciamente per il 
NO, ma anche fette consistenti di uf
ficiali e sottufficialL 

In generale l'incapacjtà delle gerar· 
chie militari di usare il referendum 
può essere considerata un segno di 
debolezza; il segno di un'incertezza 
nella direzione politica delle Forze Ar
mate, frutto dello scontro per il loro 
controllo; in un certo senso un vuoto 
che non è stato ancora riempito da 
una forza egemone. 

I revisionisti vedono in questo 
schieramento dalla parte dei NO di 
settori della gerarchia militare, il se
gno di una contrapposizione al suo 
interno fra una componente demo
cratica e una componente reaziona
ria; il segno di una vittoria della de
mocrazia anche dentro le Forze Arma
te che darebbe ragione a chi, per im
pedire un ' lOro uso reazionario, St af· 
fida esclusivamente agli ufficiali de-
mocratici. . 

Il risultato di una valutazione di 
questo t ipo non può che essere l'ac· 
centuazione di una linea che si esau
risce nel ' rapporto con le gerarchie, 
nella esaltazione ulteriore delle loro 
r ivendicazioni efficientistiche , nella 
accentuazione dello sforzo per isola
re e frenare ' le lotte dei soldati, con 
l'alibi che queste farebbero spostare 
a destra gli ufficiali. 

Per noi ,al contrario, si tratta di 
util izzare la debolezza registrata dal
Ia gerarchia militare per accentuare 
le contraddizioni che indubbiamente 
si sono verificate al suo interno, du
rante e dopo il referendum, intensifi 
cando la lotta per una effettiva demo
cratizzazione delle Forze Armate che, 

se si fonda in primo luogo sulla ini
ziativa della massa dei proletari in di
visa, non esclude affatto di poter far 
schierare su posizioni ' democratiche 
e antifàsciste anche settori di ufficiali 
e sottufficiali. 

Revisionisti e comunisti di 
fronte' alle Forze Armate 

Questo dunque è il problema: la 
classe operaia si trova di fronte un 
processo autoritario di ristrutturazio
ne e di impiego delle Forze Armate. 
Come è pOSSibile ostacolarlo, come è 
pOSSibile impedirlo, oltre che con la 
forza complessiva che la classe ope
raia costruisce a partire dalla fabbri
ca e realizzando attorno a sè l'unità 
di strati sempre più ampi di proleta
riato? A questa domanda, che è pre
sente fra gli operai, fra gli studenti, 
e in 'modo più o meno chiaro fra i 
democratici e le organizzazioni rifor
miste e revisioniste, vengono date so
stan:t;Talmente due risposte. 

C'è la risposta dei revisionisti,che 
rifiuta una analisi di classe delle for
ze armate, le identifica sostanzial
mente con gli interessi generale del 
paese, ritiene maggioritaria la com
ponente democratica fra gli ufficjali e 
a questa fondamentalmente si affida, 
in questa sceglie il su'o interlocutore 
privi legiato ;- . 

In questo atteggiamento revisioni,
sta non è nemmeno pOSSibile verifica
re una coerenza riformista; il PCI in
fatti, non solo rifiuta di fondare la sua 
iniziativa sulla consapevolezza e la 
forza dei proletari dentro e fuori dal
le caserme (anche se in caserma nu
me'rosissimi sonQ i compagni del PCI 
che lavorano fianco a fianco con chi 
ha scelto di battersi anche dentro le 
Forze Armate), ma non sviluppa nem
meno una coerente azione riformista 
a I ivello parlamentare, limitandosi a 
proposte parziali e di scarso rilievo, e 
non battendosi a fondo nemmeno su 
queste. 

Diversa è la risposta che danno i 
comunisti , i rivoluzionari; essa deriva 
sia da una diversa analisi della natu
ra dello stato , della funzione delle For
ze Armate, sia, soprattutto, da una 
presenza costante all'interno del mo
vimento che faticosamente è cresciu
to in questi anni nelle caserme. 

L'insegnamento essenziale di que
sta esperienza, della conoscenza e 
dello scontro con la realtà delle ca
serme è, in primo luogo, che non è 
pOSSibile pensare di affidare il con
trollo delle Forze Armate esclusiva
mente àl Parlamento·, né, tanto me
no, agli sparuti gruppi di ufficiali de
mocratici e antifascisti; in secondo 
luogo che non è possib ile neppure af
fidarsi alla pura e semplice presen
za fisica dei proletari, dei soldati di 
leva, per impedire un impiego reazio
nario delle Forze Armate. 

Troppi e troppo forti sono gli stru
menti di controllo, di repressione, di 
iso lamento che la macchina militare 
ha a sua disposizione per piegare al 
proprio volere la massa dei soldati; 
sufficienti comunque a provare l'av- . 
venturismo e l'irresponsabilità di chi 
affidasse solo ' alla spontanea rivol
ta di soldati, abituati fino a ieri a su
bire ogni sorta di sopruso, la possi
bilità di impedire o di ostacolare for
temente le iniziative antidemocrati
che e golpiste nelle Forze Armate. 

La lotta per il diritto all'orga-
nizzazione democratica 
dei soldati 

L'esigenza, nata dalla lotta dei sol
dati per migliorare le loro condizioni 
di vita, per non morire più di naia , è 

quella di spezzare il potere assoluto 
e incontrollato degli ufficiali, di abo
lire strumenti di crmtrollo e di repres
sione di marca fascista, di avere an
che all'interno delle caserme quelle 
libertà a partire dalle quali è possibi
le superare l'assurda alternativa fra 
rischiare la vita o andare in galera per 
essersi rifiutati di farlo, accettare di 
vivere da bestie o di subire soprusi e 
VIOlenze CIi ogni genere o andare (.ì 
galera per essersi ribellati. 

I sol<;latipongono al primo posto 
oggi, in ogni loro discorso, in ogni 10-
roiniziativa, la rivendicazione (Jique
ste libertà. 

Il fatto che ci siano 250 mila giova
ni che ogni anno vivono nelle condi
zioniin cui vivono i soldati, sarebbe 
già di per sè un motivo sufficiente 
per affiancarsi a loro in questa batta
glia; ma potrebbe sorgere il dubbio 
che non è ·urgente, che si può, di 
fronte all'impellenza di tanti altri pro
blemi e di tante altre scadenze della 
lotta operaia e proletaria, aspettare, 
rinviare . . 

Ma non è cosi. Anche se oggi il 
terreno più immediato di scontro non 
è l'intervento delle Forze Armate, an
che se la cosa con .cui a breve termi
ne dobbiamo fare i conti non è il col. 
po di stato, fin da oggi dobbiamo osta-

' colare questo processo; ' fin da oggi 
dobbiamo tagliare le' unghie a chi, fi
dando nella omertà o nella paura del
le forze politiche, affila le sue armi, 
consolida i suoi legami, si prepara e 
già oggi opera concretamente per so
luzioni reazionarie. 

Sono proprio il diritto all'organizza
zione democratica dei soldati nelle 
caserme, J'.informazione e la vigilan
za C'he attraverso questa organizzazio
ne la classe operaia e le forze demo
cratiche possono realizzare, e il colle
gamento e l'iniziativa con le grandi 
forze popolari, con la classe operaia 
in primo luogo. che possono consen
tire un controllo democratico delle 
Forze Armate, che possono consenti
re di ostacolare e battere la loro ri
strutturazione e il loro impiego anti-
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proletario. 
Questa esigenza di libertà, questa 

esigenza di avere il diritto di orga
nizzarsi e di lottare, non è dunque 
una esigenza esclusiva dei soldati, la 
proposta dei soldati per i soldati, che 
affermano la loro volontà semplice e 
sacrosanta di vivere meglio e di es
sere più liberi. ' La battaglia per garan
tire il diritto di organizzazione e di lot
ta dei soldati è una battaglia in cui 
si saldano le esigenze particolari dei 
soldati con le esigenze generali della 
classe operaia. 

La repressione nelle Forze 
Armate e gli obiettivi del- · 
la lotta 

Come hanno risposto fino ad ora 
le gerarchie militari I ed il governo a 
queste rivendicazioni? Hanno rispo
sto intensificando la repressione , cer
cando in ogni modo di aumentare il 
controllo e di reprimere la componen
te proletaria delle Forze Armate, .pro
ponendosi con la ristrutturazione di 
limitarne ulteriorme il peso. 

La manovra repressi va in atto in 
Alto Adige, e iniziata subito dopo J1:I 
mobilitazione e la denuncia fatta dai 
soldati di tutta Italia delle manovre 
culminate con l'allarme di gennaio, è 
un episodio esemplare della · linea 
adottata dalle gerarchie militari egre
giamente aiutate dalla magistratura 

. militare e civile. 
Dieci compagni soldati e tre civili, 

imput?ti di associazione a delinquere, 
2, Santoro e Trevisan, in carcere miH
tare da più di 4 mesi (1), accusati di 
possesso di notizie riservate. Questa 
è la risposta piena di rabbja e di paura' 
data ai soldati in una delle zone più 
ricche di esperienze e di lotte in que
sti anni. In una delle zone in cui le
gerarchie hanno con maggiore co
stanza portato avanti la loro logica 
omicida, provocando in tre anni tre 
stragi, che hanno causato comples
sivamente la morte di 17 soldati. 

Alla richiesta di potersi organizza
re e lottare si risponde ohe questa 
organizzazione è e .sarà considerata 
un'organizzazione a delinquere: mag
giore chiarezza non si poteva preten
dere! 

Ma altrettanto chiara è e deve es
sere la consapevolezza da parte no
stra che questa iniziativa non può es
sere considerata e affrontata come 
una delle tante, e sono tante, iniziati
ve repressive contro i soldati ; è un 
attacco spec ifico contro il diritto di 
organizzazione dei soldati, un attac· 
co tanto più vigliacco perché preten
de di bollare di delinquenti i soldati 
che lottano. 

Ma di questo non ci meravigl iamo, 

Delinquenti erano per i padroni gli 
operai che lottavano prima di riUsci
re a strappare il diritto all'organizza
z·ione sindacale. Delinquenti ora so
no i soldati. La democrazia borghese 
non concede nulla che non le sia im
posto con la forza della lotta çli mas
sa, e oggi, con la forza, si tratta di 
imporre il diritto dei soldati all'orga
nizzazione e alla lotta. Per questo è 
di grande importanza battere le ' ma
novre repressivein Alto Adige e far 
cadere la pietra della repressione su 
chi l'ha sollevata ampliando I·a mo
bi I itazione e la lotta dentro e fuori 
dalle caserme. 

E' pOSSibile che un giorno sia ne
cessario lanciare ai soldati, agli uf
ficiali e sottuffic·iali democratici la pa
rola d'ordine: « Non obbedire agli Or
dini golpisti ". Lottare oggi per imo 
porre il diritto di organizzazione -dei 
soldati, ricacciare indietro la manovra 

· in atto in Alto Adige, è uno dei modi 
· per fare di tutto perché quella parola 

d'ordine non sia necessaria; ma è an
che uno dei modi. ed è essenziale, 
perché se quella parola, d'ordine do
vrà essere lanciata. st cre:inò fe COI)
dizioni perché venga ' raccolta dalla 
massa dei soldati, perché si costrui
sca fin da ora la forza che consentirà 

· ai soldati di ribellarsi e di schierar
si dalla parte del proletariato, contri
buendo così in modo decisivo a bat
tere i tentativi reazionari e fascisti. 

I soldati sanno quali sono gli obiet· 
tivi attorno .ai quali è pOSSibile rea
lizzare l'unità di lotta delle masse; ma 
questa unità e questa lotta riusciran
no a realizzarla; ad estenderla in una 
misura inimmaginabile oggi e a ren
derla permanente, solo se su quegli 
obiettivi si costruirà un fronte ampio 
che vada dalla classe operaia, agli 
studenti, ai sindacati, alle forze demo
cratiche e antifasciste. 

Le prese di posizione dei consigli 
di fabbrica di Bolzano e Trento e quel
la della CGIL di Bolzano contro l'ar
resto dei soldati in Alto Adige SOrlO 
un primo esempio, limitato ma im
portante, in questa direzione. 

QU.esti Qbiettivi i- Qar;mo al loro cen
tro il diritto di organizzazione e di 
lotta e il diritto, che per i proletari 
è prima di tutto un dovere, alla vigi
lanza e alla denuncia antifascista; ma 
si articolano e raccolgono le nùme
rose esigenze dei soldati le cui con
dizioni di vita, già intollerabili, sono 
ulteriormente aggravate dalla ristrut
turazione e dall'intensificazione della 

' attività addestrativa e dall'auménto 
dei prezzi. 

Basti pensare che i prezzi dei tre
ni peri soldati sono più che raddop
piati, perché per loro, oltre all'aumen
to , c'è stata la riduzione dello 'sconto 
di cui godevano prima, con il risulta
to che molti, e in particolare quelli 
più lontani da casa, sono costretti a 
rinunciare alle licenze. 

La lotta su questi obiettivi i soldati 
non vogliono più affrontarla da soli. 
Già il 25 aprile hanno ottenuto alcuni 
risultati con la riohiesta ai partigiani 
di entrare in caserma. Rapporti che 
prima non esistevano affatto · si sono 
cominciati a creare con l'ANPI, con 
alcune situazioni sindacali e sezioni 
del PCI. . 

Su questa strada stanno andando 
avanti ora i nuclei, portando nelle se
di dei sindacati, dei partiti, delle or
ganizzazioni democratiche il loro di
scorso, la loro analisi sulla situazione 
nelle forze armate, le loro proposte 
politiche. 

E' questo un terreno sul quale fin 
da ora la nostra organizzazione, e 'pri
ma di tutto i compagni operai, devono 
impegnarsi. Agendo nei conSigli di 
fabbrica, nei consigli di zona, nei sin
dacati, in tutte le situazioni in cui so
no presenti, per facilitare questi in
contri, queste discussioni; per garan
tire che si prendano impegni precisi 
e che questi impegni vengano portati 
avanti; per farsi portavoce diretti, 
quando è necessario, delle rivendica
zioni dei soldati; per mobilitarsi at
tivamente nel momento in cui l'iniz ia
tiva dentro le caserme non richiede, 
più solo un appoggio politico ma an
che una presenza militante. 

Convincere o costringere lo schie
ramento di forze più ampio possibile 
a schierarsi dalla parte della lotta' dei 
soldati, in appoggiO alla richiesta del 
diritto di organizzazione e delle riven
dicazioni che garantiscano migliori 
condizioni di vita nelle caserme, è lo 
obiettivo principale dei soldati in que
sto momento, un obiettivo che noi 
facciamo nostro e rispetto al quale 
siamo in grado di dare un contributo 
importante; rispetto al quale dobbia
mo e possiamo impegnarci a fondo. 

(1) I compagni Santoro e Trevisan sono 
stati liberati , un grazie alla pressione popo
lari , il giorno stesso. 
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Martedìì 11 giugno 1974 

FUORILEGGE 
IL MSI! 

Continua e si estende il pronun
ciamento di massa per la 'messa fuo
rilegge del MSI e perla revoca dei 
finanziamenti statali: un pronuncia
mento che dalle assemblee di fab
brica e dai consigli si allarga ai con
sigli comunali, alle assemblee degli 
studenti e del personale 'insegnante, 
a tutte le occasioni che i proletari 
hanno di discutere e prendere posi
zione collettivamente. A loro volta, 
Franco Antonicelli, senatore della si
nistra indipendente Guido Quazza, 
presidente del circòlo della Resisten
za di Torino, Sandro Galante Garrone, 
presidente del COGIDAS, Norberto 
Bobbio, del comitato antifascista uni
vers,itario, hanno inviato un telegram
ma a Parri, Nenni, Saragat, Pertini, 
Longoe Terracini chiedendogli di as
sumersi l'iniziativa di ti dare la rispo
sta che unica si conviene alla richie
sta che sale dalle fabbriche, dalle 
scuoìe, dalle forze partigiane, dai co
mifati unitari antifascisti, associazioni 
democratiche e dalla realtà stessa 
delle cose, di assicurare al paese 
una tutela contro il pericolo gravissi
mo della presenza fascista, invitando 
il governo ad applicare senza indugi, 
secondo una sua legittima facoltà, le 
precise disposizioni della legge del 
1952, e condurre a t.ermine l'inchiesta 
avviata çla Bianchi d''Espinosa, vergo-

, gnosamente accantonata, e di conse
guenza sospendere il finanziamento al 
Movimento Sociale 'Italiano, così scia
guratamente concesso pèr un falsato 
principio di democrazia ". 

Sempre a Torino, l'attivo dei dele
gati dei consigli di fabbrica del Cana
v.s. ha approvato una mozione nel
la quale ti si ritiene necessaria una 
più decisa e determinante assunzio
ne da parte del sindacato della lotta 
antifascista anche raccogliendo la pa
rolél d'ordine dello scioglimento del 
MSI ". 

A Uscio, un paese dell'entroterra 
ligure di forti tradizioni partigiane, il 
comitato antifascista ha votato una 
mozione che me'tte ' al primo posto la 
rièhiesta dello scioglimento del MBI. 

A Roma, j lavoratori dell'Istituto 
Sperimentale delle FF.SS., riuniti in 
assemblea, hanno chiesto che ti il 
M'SI e tutte le formazioni paramilita
ri fasciste siano messe fuori legge ". 

A S. Giorgio a Cremano gli studenti 
e gli insegnanfi11<8eWIStìtutb '«' Pan.ta
leo" chiedono la messa fuorilegge 
del MSI. Così ànche, sempre a Na
~Ii, i lavoratori della scuola "A. 
Volta ". 

A S. Benedetto del Tronto, il comi
tato pescatori, riunitosi 'in assemblea, 
ha chiesto « la messa fuorilegge del 
MSI quale ispiratore di tutti i crimi
ni fascisti ' e la destituzione da tutte 
le cariche' pubbliche degli uomini che 
hanno coperto con la loro compiacen
za e complicità le attività criminose 
delle organizzazioni fasciste lO. 

A Porto Marghera, infine, il consi
QUO di fabbrica della SIRMA su man
dato dell'assemblea ha approvato una 
mozione per la messa fuorilegge del 
MSI: 

ti E' importante in questa situazio
ne - dice la mozione - non limitarsi 
alle proteste sia pure appassionate 
e vibrate. Non bisogna attestarsi sul
la difensiva. rnfl, al contrario, agire 
uniti, decisi e cori immediatezza per 
far pagare ai fascisti il loro nuovo, 
efferato crimine. 

Occorre togliere con la , massima 
determinazione mediante la pratica di 
massa dell'antifascismo militante 
ogni agibilità politica ai fascisti. Il 
MSI-DN deve essere messo fuorileg
ge. Perché quest'ultimo obiettivo sia 
attuabile, le istituzioni vanno costret
te con la mobilitazione di massa, e 
pér questo si ritiene valida da realiz
zare la proposta delle confederazioni 
sindacali provinciali di organizzare 
una manifestazione nazionale del la
voratori di tutte le èategorie , 

Non sono necessarie né ulteriori 
misure repressive, come il fermo di 
polizia , né potenziamenti delle forze 
dell'ordine, che poi verrebbero pun
tualmente util-izzate contro i lavora
tori,gli studenti , le masse popolari, 
come ci insegna l'esperienza di que
sti anni. te leggi e le sf1rutture esi
stenti 'sono più che sufficienti per col
pire i fascisti ". 

COORDINAMENTO STUDENTI 
VARESE E PROVINCIA 

Mercoledì 12 giugno ore 15 
nella sede di « Iniziativa 'Prole
taria lO, viale Belforte 083, riunio
ne degli studenti militanti e sim
patizzanti della provincia sul bi
lancio del movimento 'quest'an
no e prospettive. 

CIRCOLO onOBRE 
DI MASSA 

Mercoledì 1'2 giugno alle ore 
21,30 al cinema Vittoria presenta
il collettivo teatrale t a Comune 
di Milano in "V[eni avanti gol
pino lO. 

Il 16 giugno _della Sardegna 
Da anni la DC amministra impunemente il governo dell'isola, attraverso la reversjbilità delle alleanze, per continua
re a seminare promesse e emigrazione, miseria e servitù militari; il PCI la insegue con le offerte del « patto autonomi
stico }) - Ma la lotta unitaria del popolo sardo vuole che i miliardi non se ne vadano in petrolio ma in salari e redditi 
per i proletari. 

La D.C. in Sardegna ha potuto per i 
cinque anni dell'ultima legislatura re
gionale, e per molti altri di quelle 
precedenti , fare impunemente il bel
lo e il cattivo tempo, imporre le più 
diverse coalizioni governative e scio
glierle, determinare la paralisi degli 
enti locali e chiederne la " rivitalizza
zione D. Di fronte a tutto questo il 
PCI ha fornito numerosi esempi di 
docile connivenza. 

Le ragioni di questa vocazione su
balterna del PCI sardo sono molte
plici. 

Vi è, innanzitutto l'adeguamento a 
livello regionale della strategia del
l'incontro con le «masse, cattoliche ", 
inteso come accordo con -la loro rap
presentanza pol.itica deformata e par
ziale, la D.C. appunto. Questo porta 
al disarmo politico e all'abbandono di 
qualsiasi linea intransigente di lotta 
e opposizione per accelerare, al con
trario, i tempi del confronto e della 
convergenza sui programmi di go
verno. Questa linea viene incentivata 
e accelerata in campo regionale dal
l'atteggiamento del P·OI nei confronti 
degli enti locali e nei confronti del
l'autonomismo. 

A partire dalla conside.razione del
la presunta « neutral,ità D dello stato, 
inteso non come strumento di potere 
della classe dominante, ma al contra
rio come salvaguardia e sintesi di in- . 
ter-essi e classi differenti, discende 
una valutazione sugli enti localìcome 
'strutture che possono essere ancora 
più agevolmente disponibili ad un uso 
democratico; l'ipotesi è quella di un 
ente locale articolazione dello « stato 
di tutto il popolo ", depurato quindi, 
oltre che del suo ruolo di oppressio
ne classista, anche delle sue tenta
zioni autoritarie e 'burocratiche, e tra
sformato in organismo di « buona am
ministrazione ". 

A questo si sommano le antiche e 
recenti aspirazioni indipendentiste e 
separatiste che attraversano tutti i 
partiti, costituendone la specificità lo
cale. Si tratta della permarienz"à,"'rivi
talizzata, di fénomeni di lung.hissima 
data e di complessa natura, che pre
sentano motivazioni di ordine geogra
fico, storico, economico. 'la configura
zione delf'isola, la sua lunga storia di 
saccheggi e inv~sioni, la specificità 
della penetrazione del modo di produ
zione capitalistico, le dimensioni del
l'area del « sottosviluppo ", hanno ac
cumulato e maturato una riserva di 
ribellione regionalista che ha, come 
suo primo e istintivo avversario, lo 
" sviluppo» settentrionale, le sue isti
tuzioni, le sue rappresentanze politi
che. Questo si esprime, innan.zitutto, 
in ' una conflittualità contro il potere 
centrale e in una rivendicazione di 
indipendenza che - com'è naturale 
- si manifestano più aspramente nel
le classi popolari, ma che COinvolgono 
al.1che strati e settori medio-borghesi 
e i ~oro partiti. 

Anrii fa le forze autonomiste eia
bo'rarono una poJ.itica, definita allora 
di « contestazione ", che funzionò ef
fettivamente come elemento di con-

IGLESIAS 

Martedì comizio alle ·20. Parla 
Franco Platania. 

CAGLIARI 

Mercoledì alle 17 comizio alla 
SNIA. Alle '2'1 dibattito alla Ca
sa dello studente. 

SINISCOLA '(NU) 

Giovedì alle 17 comizio. 'Parla 
Paolo Sorbi. 

SCHIO 
«MSI fuorilegge, avanti con 

le lotte operaie ». Mercoledì ore 
1-9,30 manifestazione in piazza 
Statuto. ' 

Parlano un compagno di Br,e
scia , un compagno della CGIL
Scuola, un compagno di Lotta 
Continua. 

Aderiscono: il C.d.F. Isea Bag
gio, della P. Berto, l 'ANPI di Ma
lò, delle Maddalene, di Montec
chio Maggiore , collettivi ope
rai e studenti di Chippano, Bre
ganze, Santorso. 

PAVIA 
Mercoledì ore 21 da piazza 

della Vittoria manifestazione e 
corteo « MSI fuorilegge, a mor
te la DC che lo protegge H. Par
lerà un compagno operaio di Lot
ta Continua di Brescia e un com
pagno di Lotta Continua di Pavia. 

fusione e di diversione creando un 
polverone rivendicativo a copertura 
delle lotte interne alla Democrazia 
Cristiana, e venne utilizzata come 
strumento di pressione rispetto alla 
destinazione e all'uso de,i finanziamen
ti statali. 

Da allora molte cose sono cambia
te, molta acqua inquinata è stata sca
ricata nei mari sardi, e le ipotesi 
smaccatamente interclassiste oggi fa
ticano ad affermarsi. Tuttavia, l'aspi
razione separati sta rimane ancora for
te e coinvolge il proletariato delle zo
ne agropastoral i; i I Partito Sardo 
d'Azione, con le sue due c anime ]t 

(una riformista, l'altra violentemente 
indipendentista) conserva un suo ruo
lo di rHievo; le suggestioni autonomi
ste sembrano pesare anche sulla D .C. 
sarda; su questo intreccio di elemen
ti, talvolta anche antagonisti, il PCI 
intende far leva per' ,rilanciare un 
compromesso storico che qui si chia
ma, più modestamente, " patto auto
nomistico », che si misura appunto 
sulle « cose concrete lO e che ha il suo 
principale terreno di applicazione nel 
modello di sviluppo regionale. 

E' anche per questo che la legge 
509 riveste una funzione determinan
te; la sua elaborazione è dovuta alla 
Commissione Speciale per la Pro
grammazione, dir-etta da un democri
stiano cr colto e aùtonomista" come 
Paolo Dettori, e al contributo decisi
vo del PCI all'interno della commis
sione stessa. Si è trattato per il tp,CI 
del riconoscimento ufficiale del suo 
ruolo di programmatore e di piani
ficatore e dell'individuazione precisa 
dei programmi di governo e di oppo~ 
sizione sui quali misurarsi. La con
vergenza tra Democrazia Cristiana e 
Patito Comunista nella formulazione 
e nell'approvazione del « piano di ri
nascita» sembrer·ebbe essere quindi 
la prima e qualificante tappa di un 
rapporto che potrebbe diventare per
manente e organico; gli altri problemi 
sui quali con,froFltarsì,. a .detta dei co
munisti, sO,no quello minerario, quel
lo della pastori,zia, quello della infor
mazione. 

Quest'ultimo appare notevolment~ 
movimentato: in Sardegna infatti sta 
per morire un giornale e nascerne uno 
nuovo e, dietro queste' vicende di vita 
e di morte, si giocano grosse partite 
politiche" 

Una legge sulla stampa tesa a 
spezzare il monopolio petrolchimico 
anche sui quotidiani sardi e a garanti
re possibilità di sussistenza e svilup
po a iniziative autonome nel setto
re, non rioscì a passare in Consiglio 
regionale (32 sì e 32 FlO); ma, sull'onda 
di una sensibilità e di una mobilita
zione nuove, si formò una Cooperativa 
di giornalisti democratici che è riu
scita ad assicurare l'uscita - ormai 
da dieci me'si - di un settimanale con 
formato di quotidiano: il « 'Lunedì •. 
Si tratta di un giornale a impostazio
ne e diffusione popolare, che ha dato 
un grosso contributo all'affermazione 
del 'no nel referendum. La redazione è 
formata da cattolici , socialisti, comu
nisti che conducono una battaglia de
mocratica, laica e antifascista contro 
l'egemonia democristiana e per l'in
contro tra le forze di sinistra, quelle 
autonomiste e una D.C. ridimensio
nata e dall'anima «popolare,. final
mente scoperta. 

I proprietari certi del nuovo giornale 
« Tuttoquotidiano" sono Monti, Pe
senti, l'Aga Khan , e Onassis e dietro 
di loro probabilmente Eugenio Cefis. 
La r~dazione del «Lunedì,. sta per 
passare (e in parte l'ha g.ià fatto) al 
nuovo quotidiano e questo provoche
rà, oltre che l'inevitabile fine del set
timanale, anche il dissanguamento 
de « La Nuova Sardegna» di Rovelli. 

La funzione di "Tuttoquotidiano" 
(proprietà e direzione di destra , cor
po redazionale , parzialmente , di sini
stra) sarà, molto probabilmente, quel
lo di portavoce organico e solido del
la maggioranza democristiana , con 
fini di disturbo, quindi, nei 'confronti 
delle manovre centrifughe, schietta
mente fasciste o ambiguamente .pro-

,gressiste", di cui, all 'interno della si
tuazione politica sarda, « La Nuova 
Sardegna " e "L'unione Sarda .. di 
volta in volta si facevano espressione. 

" Tuttoquotidiano,. (macchine, sta
bilimenti é impostazione modernissi
mi) farà opera- di accerchiamento e 
sfondamento nei confronti dei due 
Quotidiani a meno che, come già si 
dice, Nino Rovelli e la S.I.R. non ne 
abbiano ormai deciso l'abbandono, per 
due consistenti ragion i: 1) i l deperi
mento di qualsiasi funzione, anche 
larvatamente, "autonoma" de «la 
Nuova Sardegna " , ridotta a bollettino 

petrolifero e a palestra di esercitazio
ne per il qualunquismo nostalgico di 
alcuni redattori missini; 2) l'accordo 
di potere con la Montedisòn che por
terebbe la S.I .R. ad una strategia co
mune anche nel campo dell'informa
zione, e ad un rapporto organ.ico non 
più con una corrente democristiana, 
ma con il partito nel suo complesso. 

A conferma di questo, si parla di 
, un pacchetto azionario di « Tuttoquoti

diano ", già di proprietà di Rovelli. 
Difficile individuare la specificitii 

« regionalistica e autonomistica» di 
questa operazione, arduo comprendere 
i motivi dell 'indulgenza dei partiti di 
sinistra, e del PCI innanzitutto, se non 
dando per scontato che il «compro
messo storico" significhi la resa sen
za condizioni all'egemonia democri
stiana. La divaricazione, ,infatti, tra gli 
accenti anche bellicos i della campagna 
elettorale, la durezza del bilancio pas
sivo che dalle co lonne dei giornali co
munisti viene rinfacciato alla 'D.C. e 
l'opportunismo che segna i comporta
menti concreti del Partito Comunista 
negli enti locali, nelle commissioni re
gionaJ.i, all'interno dello scontro di 
classe, è indubbiamente clamorosa e 
denuncia il ritardo, la debolezza, la 
povertà del movimento operaio tra
dizionale nel raccogliere la domanda 
politica espressa con forza dalle lot
te operaie e proletarie di questi anni. 

Quando il 'PC I afferma che Il la leg
ge per la rinascita è espressione del
la lotta unitaria del popolo sardo ", o 
stravolge il significato di questa lot
ta., ' contrabbandandola allegramente 
per quello che non è, e piegandola 
ad una prospettiva che le è estranea, 
oppure spaccia semplicemente per 
sbocco politico delle lotte la contrat
tazione degli investimenti con .gli 
ag,enti democristiani della Montedi
sono 

La «lotta unitaria del popolo sar
do» è altra cosa; è innanzitutto la 
progressiva ricomposizione di un mo
vimento di classe e l'indivieuazione 
al suo interno del settorE:! dirigentJa; -è 
l'emergere quindi di una avanguardia 
di massa espressione della classe 
operaia dei poli industriali. 

Il superamento della f.rantumazio
ne di classe e della dispersione poli
tica è interamente affidato oggi alla 
-funzione egemone che la classe ope
raia può assolvere, in primo luogo nei, 
confronti degl i strati proletari privi 
di autonomia e subalterni alla D.C. 
Ci lavoratori delle campagne, soprat
tutto) e Iiei confronti di quell'insieme 
di ceti popolari e piccolo-borghesi 

che nei paesi costituiscono la stra
grande maggioranza del «,popolo ». Si 
tratta di strati e ceti che sono stati, 
episodicamente, protagonisti di mobi
litazioni di massa in difesa della pro
pria esistenza e del proprio lavoro 
(la lotta di Orgosolo è stata solo quel
la più matura e tenace) e 'che subi
scono una oppressione complessiva 
che somma all'immis,erimento delle 
condizioni di vita, le servitù militari 
lo stato di polizia, la rapina dei pasco 
li, degli stagni, delle spiagge e i mOI 
ti ammazzati dai «baschi neri» e 
dalle bombe NATO. -La popolazione di 
!Lula, nella Sardegna centrale, si tro
va oggi a combattere un'analoga bat
taglia contro un nemico potente come 
la Siron (del gruppo S.I.R.-Rumianca) 
che intende costruire nel territorio 
comunale un ,impianto petrolchimico. 

Ai lavoratori di Lula è giunta la so
lidarietà attiva e concreta dei prol-e
tari della Baronia, delle popolazioni e 
delle amministrazioni di Dorgali, Gal
telli e Irgaoli. E' il segno di quella 
disponibilità e volontà di mobilitazio
'ne popolare e di classe di cui si di-
ceva e che si è espressa in questi 
mesi nello SCiopero generale di Ca
gliari contro il carovita e per i servizi 
sociali, nella vittoriosa lotta della Tes
si I"Sarda, nella manifestazione brac
ciantile di Oristano; e, ancora, nello 
sciopero generale ,del 2,9 maggio e 
nella sua determinazione antidemo
cristiana e, infine, nella intransigente 
mobilitazione antifascista di questi 
giorni. E' con Questo movimento di 
classe che la 'D.C. deve fare i conti; ' 
ed è con la sua maturità che il 'PCI 
deve misurarsi , e con quella dei ven
timi la sardi che emigrano ogni anno. 
ta 'D.C. non potrà sicuramente usci
re indenne dal voto del 16 giugno e 
il suo ridimensionamento, a un mese 
dal 12 maggio, rappresenterà per la 
borghesia sarda e nazionale il, segno 
di una fase nuova, in CUI la rappre
sentanza politica degli interessi ca
pitalistici faticherà a ritrovare auto
'rità e ad esercitare il suo dominio. 
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Sta in questo la centralità della sca
denza del 16 giugno: un recupero del
la D.C. sign.ificherebbe, se non la 
possibilità di esorcizzare la sconfitta 
del referendum, perlomeno l'occasio
ne per metterla tra parentesi e atte
nuarne, nel ricordo, la pesantezza; 
un suo calo elettorale, col seguito 
inevitabile di lacerazioni e guerre in
testine, oltre ad agevolare e incenti
vare lo scontro di classe, conferme
rebbe che il 12 maggio ha effettiva
mente segnato «l 'inizio della fine .. 
del regime democristiano. 

Il consiglio comunale di Lula si pronuncia 
IIr la messa fuori legge del MSI 

e per la revoca dei finanziamenti statali al MSI 
COMUNE DI LULA 
Provincia di Nuoro 

Agli on.li Sandro Pertini, Giuseppe Branca, Ferruccio Parri , 
Dante Rossi, Franco Antonicelli, Galante Garrone. 

AI Sindaco di Brescia; Coordinamento nazionale P.DUP; Coor
dinamento nazionale Manifesto; Segretario nazionale f'CI; Segre
tario nazionale PSI; Segreteria nazionale OGIL, CIS'L, UIL; 'Diret
tore Regionale PSd'A. 

Alla Redazione di « Unità Proletaria " , « L'Unità " , « L'Avanti ., 
« Lotta Continua ", «II Mé!nifesto ". 

Nella seduta del2 c.m ., il consiglio comunale di -Lula (NU), all'una
nimità, ha approvato il seguente ordine del giorno, che proponiamo 
all'attenzione dei compagni in indirizzo. Il comune di tula è ' retto da 
una coal·izione formata dal .PCI, PDUP, PSd'A e PSI. 

IL CONSIGliO COMUNALE 
- esaminata la situazione politica del Paese, manifesta il proprio 

sdegno, oltre che quello dei lavoratori lulesi e d,i tutti gli ammini
strati, per la cr iminale strage di .Brescia e partecipa commosso al dolo
re dei congiunti delle vittime della bestialità fascista ; 

- ricordato che le organizzazioni fasciste sono anticostituzionali 
(ma che tuttavia esse operano alla luce del sole senza che gli organ i 
preposti a far rispettare le leggi intervengano per stroncare la loro 
attività criminale), ribadisce che il silenzio e la tolleranza ad altro non 
portano che a favorire, direttamente () indirettamente, i loro pian i ever
sivi; 

- esprime il proprio rammarico per il finanziamento (quasi quat
tro miliardi all'anno) concesso dal Parlamento al MSI"DN e fa presente 
ai sindacati, ai partiti democratici e .lle organizzaz,ioni della sinistra 
che il fascismo. non può essere sconfitto dai corpi separati dello stato 
ma soltanto da una dura mobilitazione delle masse; 

- propone , come obiettivo minimo per la lotta al fa~cismo:., . 
, 1) al PSI d i usc ire dal governo, per la comprovata incapaclta di 

questo di contrastare efficacemente i piani eversivi della destra; 
2) al gruppo della Sinistra Indipendente del Senato, al PCI e 

al PSI di farsi promotori di un'iniziativa che porti: 
a) a revocare ai fascisti del MSI-DN i finanziamenti statal·i; 
bl a mettere fuori legge il M'SI-DN; 

3) ai Sindacati, al PCI, al PSI, al -PDUP e a tutti ' i gruppi e le 
organizzaiioni della sinistra a non frenare più le masse lavoratrici dal 
,dare la giusta e definitiva risposta al fascismo. 

Per il sindaco : GIOVANNI ZIZI 

LonA CONTINUA - 3 

ORGANIZZARE 
LA DIFFUSIONE 
DEL GIORNALE! 
Una lettera dei compagni 
della commissione finanzia
mento di Marghera-M'estre 

Compaani. 
la Commissione Finanziamento di 

Marghera-Mestre ha preso in esame 
il problema della vendita militante 
estiva del quotidiano. Concordiamo 

' pienamente con chi ha scritto che 
questa non sarà una tranquilla estate 
di vacanza, con chi definisce questa 
come una probabile "estate calda ", 
come un'estate di lotta. Riteniamo 
quindi che per tutta restate ci sia ri
chiesto un impegno straordinario per 
far sì che 1'8 voce di Lotta Continua 
arrivi puntualmente al maggior nume
ro possibile di proletari" senza subire 
il tradizionale cafo estivo. 

In linea di principio non esistono 
problemi: fa necessità e l'utilità della 
diffusione, /'importanza defla vendita 
militante sono chiare a tutti. Esisto
no, è vero, dei dissensi e delfe criti
che, ma tutto ciò non blocca di certo 
il nostro impegno, anzi, deve unire 
ad un grande impegno di vendita , una 
altrettanto grande capacità di dibat-
tito. , . , 

Eppure non è la prima volta che 
cerchiamo di dare un impulso, straor
dinario alla diffusione' militante del 
quotidiano, Perché non abbiamo mai 
fatto progreS'si? Perché al di fuori del
le scuole la nostra diffusione mifitan
te ha sempre dato risultati scarsi e 
saftuari? 

I motivi ci. sembrano semplici: 1) 
perché S! è basata spesso la campa
gna di vendita sulla buona volontà di 
alcuni compagni e non su/f'impegno 
sistema,tico dell'intera organizzazione, 
col risultato di non richiedere mai 
conto ai compagni della loro attività 
e di non verificare mai i risultati con 
gfi obiettivi. Abbandonati a.J proprio 
impegno spontaneo i compagni, dopo 
un po', hanno sempre abbandonato; 
2) perché si è quasi sempre f( privile
giata » la vendita militante al di fuori 
delle zone di interV'Bnto (grandi ma
gazzini, stazione ecc.) rispetto a quel
la afl'interno di quei settori, conside
rata del tutto scontata e perciò mai 
soggetta a verifiche. 

Ci siamo accorti, dicevamo, che 
non baSta~vén(h3fe f f quò't}diano; che 
deve finire il periodo in cui «nessu
no rende conto a nessuno ", perciò 
abbiamo sott'oechio da un lato lè 
vendite del periodo precedente la ' 
chiusura defle scuole, dafl'altro l'en
tità prevedi bile del calo dovuto a 
questa chiusura. 

11 nostro obiettivo, all'inizio defla 
campagna, è di recuperare 400 copie 
circa alla settimana,. 

Dove andre~ a vendere? 
Andremo ancora, com'è ovvio, da

vanti afle fabbriche ma chiediamo che 
i nuclei chimici e meta/meccanici si 
impegnino a dediC;8re un giorno esclu
sivamente alla vendita mifitante. 

Andrimo nei quartieri prol,etari del; 
la cintura di Mestre, chiedendo anche 
ai compagni che abitano a Marghera, 
alla Cipressina, a Favara e Campalto 
ed al Villaggiò San Marco di impe
gnarsi in maniera massiccia una volta 
la settimana, preferibilmente la dome
nica, a vendere il quotidiano nelle 
piazze e nei bar dei foro quartieri. 

Andremo nei paesi intorno a Me
stre, laddove il nostro lavoro per il 
referendum ci ha fatto mettere que/~ 
le stabifi basi che porteranno proba
bilmente afl'apertura di nuove sezioni 
'nelle quali il nostro lavoro politico 
avrà come puntuale strumento il quo-
tidiano , ' 

E andremo ancora alla stazIone, im
pegnando gfi studènti e tutti i com
pagni « liberi ", quando arrivano i tre
ni pendolari, ai grandi magazzini quan
do vi vanno a fare le spese le fami
gl;'e proletarie, al cinema d'Essai quan
do ci vanno i compagni. 

Ma non basta, di settimana in set
timana ci faremo dare dafle Messag-

, gerie i dati delle vendite e vedremo 
se siamo vicini o lontani dagli obietti
vi fissati, se i/ nostro lavoro rende o 
no, se fo sforzo è sufficiente o se va 
intensificato. 

Solo cos; si può raggiungere lo 
obiettivo di diffondere anche d 'estate 
il nostro quotidiano, ma, per riuscire, 
è necessario un grosso salto di qua
lità rispetto af passato: lavorare a pu
gno chiuso deve voler dire lavorare 
con precisione, con fiducia, ma so
prattutto con consapevolezza. 

Saluti comunisti. 

CIRCOLI OnOBRE 

E' uscito il fascicolo n. 3 del· 
la serie « 'istituzioni dello sta
to », C. Rochat - S. Canestrini , Le 
forze armate. 

Prezzo alle sedi lire 270. Ri
chiedetelo a Luciana 0378-'28288. 
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GENOVA 

Oggi il processo al fascista Azzi 
Passa per-il boss missino Servello lo stretto legame tra l'attentato al direttissimo Torino
Roma e la strage fascista del 12 aprile 1973 a Milano 
GENOVA, 10 giugno 

Tra i 16 testi che il PM Barile con
vocherà nél corso del processo che 
si apre domani a Genova c'è Franco 
Servello, vice-segretario nazionale del 
MSI ed ex federale della federazione 
milanese. Il boss fascista è la figura 
centrale di quel piano, che, a partire ' 
dall'attentato al direttissimo Torino
Roma del 7 aprile 1973 e passando 
pe~ l'adunata di Milano attorno a Cic
cia Franco, doveva scatenare in tut
ta Italia disordini: e azioni terroristi- ' 
che sull'onda dell'(ndignazione ' con
tro i « rossi ", autori (grazie ad un vo
lantino che i fascisti avevano firmato ' 
« lotta Continua,,) dell'attentato al 
treno. La « Feni,ce », l'organizzazione ' 
fascista di Giancarlo Rognoni che ha 
fomito gli esecutori per queste ope
razioni, non aveva « autonomia opera
tiva " rispetto al partito di Almirante, 
come risulta anche dalla riohiesta di 
rinvio a giudizio del giudice Barile: 
« Le divergenze di impostazione e di 
metodo (rispetto al MSI, n.d.r.) sem
bravano destinate a cadere in seguito 
ad una riunione tenutasi alla fine del 
febbraio 1973 nello studio privato del
l'on. Servello, con · Ia partecipazione 
dei dirigenti della « Fenice »; in quel
la sede si appianarono 'i contrasti e 
si parlò di inserire p!iJ efficacemente 
nel partito alcuni elementi della « Fe
nice ». E ancora: « Marzorati Mauro 
aveva la convinzione di godere per 
tale azione (l'attenta~o, n.d.r.) e per 
altre azioni analoghe, da cqmpiere in 
futuro, di una «copertura" di natura 
politica; tale convinzione era matura
ta in Marzorati proprio da colloqui 
avuti con Rognoni, a seguito della 
riunione tenutasi presso l'on( Ser
vello ". 

Del resto; sia Azzi che Marzorati 
avevano la tessera del MSlin tasca 
al momento dell'arresto, e Rognoni, 
come risulta da una lettera di Servel
lo ad Almirante del 28 gennaio 1972, 
faceva parte della « direzione fede
rale" del MSI milanese. Infine, se
condo le ammissioni dei fascisti ar
restati a Milano, Azzi è il fornitore 
diretto delle bombe a manoianciate 
il 12 aprile, una delle quali uccise lo 
agente di PS Marino. Quanto a Fran
cesco De Min, il quarto imputato di 
questo processo, al momento dello 
arresto gli trovarono un chilo di tri
tolo nello stipelto, nel colorificio "Co
loroffset» di Pero in cui lavorava; una 
merce di cui Rognoni, dalla comoda 
latitanza svizzera, continua probabil
mente ad occuparsi. Tutti quanti, inol
tre, li ritroviamo collegati all'awocato 
De Marchi, consigliere comunale del 
MSI a Recco, attualmente in galera, 
e quindi alla « Rosa dei Venti» finan
ziata dal miliardario Andrea Piaggio; 
Azzi aveva infatti ricevuto in carce
re, tempo fa, un awiso di reato dal 
giudice padovano Tamburino in rela· 
zione ai legami con l'organizzazione 
di De Marchi. In particolare, è risul-

PERUGIA - Scoperto 
arsenale fascista 

PERUGIA, 10 -- Un 'altro arsenale 
fascista scoperto a Gualdo Tadino. 

Ambienti militari forniscono armi 
ai fascisti. 

32 candelotti di dinamite, 150 metri 
di miccia, 4 moschetti 90-38 e 1.000 
cartucce calibro 6.5 sono stati trovati 
in una grotta e in una cava di pietra 
a poohi chilometri di distanza. 

Nella stessa zona, in gennaio fu ri
trovato un vero e proprio arsenale di 
armi e munizioni. Intanto mentre pro
seguono le perquisizioni nelle case 
dei fascistiperugini, la Procura di 
Rieti ha disposto un 'indagine negl i 
amhienti militari umbri. Dai documen
ti ritrovati nel campo paramil itare 
SAM di lago Rascino risultano impli
cati parecchi ufficiali e militari di 
stanza a Perugia, Milano, Roma e Na
pol'i, che avrebbero fornito grosse 
quantità di armi e munizioni per il 
piano terroristico fascista. 
. Si precisa ogni giorno di più come 

il capoluogo umbro sia una delle cen
trali fasciste del centro Italia, per lo 
smistamento di armi e per l'organiz
zazione di azioni terroristiche a livel
lo locale, come alla casa del popolo 
di Moiano, e nazionale, come in To
scana e in Emilia per l'addestramento 
di squadristi nei campi paramilitari, 
in diretto collegamento con i centri 
fascisti del Nord. D'altra parte, si pre
cisano ancora una' volta -le gravissime 
responsabilità\ della questura di Pe
rugia che non agisce mai contro i fa
scisti se non costretta. per disposi
zione degli inquirenti di Rieti , Bolo
gna e Roma, nemmeno davanti a pre
cise denuncie, a flagranti aggressio
ni squadriste, a documentazioni fo
tografiche su campi parami I itari at
tuati negli ultimi anni n.ella regione. 

tato che poco pi-ima del 7 aprile Ro
gnoni e Azzi erano stati a Genova per 
incontrarsi con De Marchi e altri ca
porioni fascisti nella sede del « Cen
tro Studi Europa» di Salita S. Cate
rina, organizzazione di copertura fat
ta poi chiudere d'autorità da Almiran
te dopo il fallimento dell'attentato ar 
Torino-Roma. De Marchi, in seguito, 
si confidò amaramente con alcuni ca
merati (come risulta da un interro
gatorio agli atti), lamentandosi del 
fallimento dell'attentato e affermando 
che non si poteva più dare i soldi « À 
chi si fa scoppiare le bombe tra le 
gambe ", e aggiungendo « Lo dice an
che Birindelli ». ," 

Significativa è anche la lettera che 
Nico Azzi fece pervenire clandesti
namente ad Anna Cavagnoli, moglie 
di Rognoni. Nella missiva (che la Ca
vagnoli. spedi in questura, anziché 
mandarla al marito) Azzi risponde al
le accuse di Rognoni che, in una pre
cedente lettera bloccata dalla censu
ra del carcere, gli aveva dato aperta
mente del traditore per avere « fatto 
il mio nome e quello di altri came
rati ". Azzi si discolpa, precisando di 
aver fatto solo il nome di Marzorati, 
e scrive: « Tu pretendi che facessi lo 
eroe e non aprissi bocca, mentre ve
nivo accusato di strage a Genova e 
dei fatti successivi di Piazza Tricolo
re a Milano, per via delle tre bombe 
a mano che io avevò fornito, come 
tu sai. Ma io ho agito nei limiti del 
possibile, proprio come un vero sol
dato politico, come sono stato, sono, 

BRESCIA 

e continuerò ad essere quando uscirò 
dal carcere. Non soltanto io no.n ho 
collaborato con gli inquirenti, ma so
'no riuscito a far deviare le indagini. .. 
lo sono stato e resto fedele al partito. 
Ho detto ' quel che potevo di re nelle 
condizioni in cui mi trovavo. Tu sai 
che se io avessi effettivamente par
lato, molta gente nostra sarebbe in 
galera. lo ho salvato chi doveva es
sere salvato ... Non ho fatto i nomi dei 
partecipanti a.ll'incontro della notte 
del 6 aprile 1973 alla birreria Gruen
wald. Il tùo nome non l'ho fatto io, 
ma Marzorati. Per quanto riguarda le 
riunioni presso l'on. Servello, ne ha 
parlato lui stesso. Che potevo fare, 
smentire Servello? ». 

Se Azzi smentirà Servello, o se ac
cadrà il contrario, potremo vederlo 
quando il boss fascista sarà chiamato 
a testimoniare davanti alla Corte di 
Assise di Genova, il PM Barile ha fat
to sapere che se la testimonianza di 
Servello sarà insoddisfacente, convo
cherà Almirante. 

Ancora una volta, e in modo chia
rissimo, emerge da questa vicenda 
il ruolo del MSI all'interno della stra
tegia del terrorismo fascista: quello 
di centrale di coordinamento, di finan
ziamento e di copertura politica del
le attività di tutti quanti i "gruppi" 
che si camuffano da " extraparlamen
tari di destra ": Questo processo de
ve essere la conferma dell'impegno 
di tutti gli antifas,cisti a proseguire 
la lotta fino alla messa ' fuorilegge 
del MSI . 

. C~n un mese di ritardo la perquisi
zione che poteva. evitare la st-rage 

A Brescia, 'sabato sera, oltre mil
le Icompagni, 'in magg'ioranza operai, 
hanno partocirpato in piazza Loggia al 

, com:izio di lotta Continua, tenuto dal 
compagno Adriano Soiir,i. ,II comizio, 
seguito con grande attenzione, ,ha 
;:Ilnalizzarto ,l'a natulra -deNa trama fa
scista, una ' trama ancora operante, 
che ha al centro 'ill ,r.?'Pporto ~ra 'la pro
vocazione ter,rD'risti~a è attivizzaz'io
'ne re'azionaria delle geraraohi,e mi:li-
1:a'r'i; e, di cont'ro, ila natura del,la ri
Siposta OIperaia' e proletaria. 

, l,I reso1conto de:I ICOnl,iziosa'rà pub
bJ.i<cato estènsamente 'sul .giorna'le. 

BRESCIA, 10 - Il ritrovamento di ' 
mezzo chilo di tritolo e di un can
delotto di dinamite con miccia deto
nante in casa di Si,lvio Ferrari il fa
scista saltato in aria con la bomba 
che trasportava èla novità più rile
vante dell'inchiesta a Brescia. Per il 
resto le indagini sono praticamente 
ferme. ' 

Nei giorni scorsi sO"no stati · arre
stati per reticenza 'Nando Ferrari, re
sponsabile della propaganda per il 
r=ronte della Gioventù di Brescia e 
altri tre camerati. Nando 'Ferrari è uno 
di quelli che la sera prima della mor
te di Silvio Ferrari partecipò alla riu
nione sul Garda in cui Silvio Ferrari 
prese gli ordini e sembra anche che 
abbia seguito in macchina il camera
ta che doveva trasportare l'esplosivo 
fino a Brescia. 

L'ipotesi che Silvio Ferrari doves
se .depositare l'ordigno già confezio
nato in piazza della Loggia, dove il 
mattino successivo ci doveva essere 

il raduno dei lupi di Toscana, e quin
di provocare una strage che avrebbe 
portato le indagini sulla sinistra è 
considerata dagli inquirenti la più va
lida. Se così fosse, la strage del 28 
maggio sarebbe la ' correzione di un 
piano, div~nuta necessaria' dopo l'in
cidente sul lavoro del Ferrari. E quin
di diventano ancora maggiori le re
sponsabilitàdi polizia, magistratura, 
carabinieri che solo oggi indagano 
sulla morte di Silvio Ferrari e non lo 
hanno fatto subito, quando ancora la 
strage poteva essere evitata, visto 
éhe tutti erano a conoscenza del «gi
ro)) che Ferrari frequentava. ' ' 

Per il resto le indagini sono ferme; 
il confronto tr~ Adamo Degli Occhi 
e i tre dinamitardi arrestati al ' campo 
paramilitare . di Rascino èhe l'hanno 
chiamato in correità si rimanda con
tinuamente, ' e Degli Occhi continua 
a circolare liberamente nonostante il . 
suo ruolo nel,l'organizzazione golpi
sta sia chiaro, e non da oggi, come 
dimostra il rapporto segreto sul Mar 
che abbiamo pubblicato nei giorni 
scorsi. 

E' stato confermato oggi, dopo' di
verse smentite, che il figlio del giu
dice Areai, il magistrato dichiarata-

' mente fascista che conduce l'inchie
sta sui fascisti ' di Brescia, era pre
sente alla festa in cui fu deciso l'at_ 
tentato che Silvio Ferrari stava an
dando a compiere quando è saltato 
in aria con la sua motocicletta. 

C'è bisogno ancora di altro per de
cidere che il giudice Arcai non può 
dirigere l'inchiesta? 

CATANIA -
• sparano, SUI 

Polizia e carabinieri 
detenuti in lotta 

, Alle richieste dei detenuti il gover
no risponde con le armi. La protesta 
era incominciata sabato sera alle 
20,15 dopo la fine della trasmissio
ne della partita Italia-Austria. 

400, pressoché tutti, i detenuti si 
sono rif.iutati di rientrare nelle celle. 
Per esperienza di lotta , e conoscen
do il comportamento abituale delle 
forze dell'ordine, stendevano imme
diatamente un lenzuolo con la scritta: 
« Questo è un ammutinamento non 
'rientreremo, ma non intendiamo com
piere nessun atto violento. Vogliamo 
parlare con il 'Procuratore Generale e 
con i giornalisti ", e subito dopo, su 
un altro lenzuolo, scrivevano: «Non 
fate come al sol ito, non usate la for
za perché noi siamo pacifici ". Poi al
le 2"1,30, senza risposta, chiedevano 
di parlare con Zagari o con la com
missione parlamentare. Nulla. A que
sto punto i detenuti dichiarano: " Fino 
a quandò non verrà qualcuno a par
larci resteremo tranquilli e digiunan
do nel corridoio» e così ,è stato per 
tutta la notte. Intorno al carcere de
cine di cellulari e camion della poli
zia e carabinieri isolavano la zona in-

timidendo e provocando la gente che 
cominciava ad infoltirsi. 

La volontà precisa di rispondere 
con la forza e con il fuoco alle 'ri- ' 
chieste dei detenuti è oramai ampia
mente dimostrata dal rifiuto drastico 
di ogni colloquio e di ogni trattativa. 
Dopo la mattina di domenica il pre
fetto Gasparri, il questore Pierfrance
sco, il comandante dei carabinieri 

. Nauderba e il colonnello del reparto 
mobile fanno la loro macabra riunio
ne e decidono di sparare sui rivol
tosi. 

Alle 14,40 ~OO agenti in assetto di 
guerra sfondano i cancelli e iniziano 
il fuoco con raffiche di mitra. Dal cam
minamento sui muri di cinta le guar
die carcerarie aprono il fuoco e lan
ciano lacrimogeni. :Per tre ore i dete
nuti si difendono come possono dalle 
cariche bestiali e cercano protezione 
dallè pallottole, Ci sono decine di 
testimoni delle case vicine. I colpi so-
no stati più di 1.000. ' 

I detenuti si rifugiano sui tetti e 
innalzano due bandiere rosse . Alcuni , 
inseguiti, cadono. E' un miracolo che 
non ci sia stata uha strage. 

CHIOGGIA (VE) 

1500 compagni 
al comizi,o, 
di Lotta Continua 
La manifestazione era stata 
convocata contro l'aggres
sione al ' compagno Sergio 
Vido 

A nove giorni dall'aggressione su
bita sabato scorso da parte di ,uno 
squadri sta democristiano" il compa
gno Sergio Vido, militante del PCI, è 
ancora ricoverato in sala di rianima
zione anche se le sue condizioni van
no lentamente migliorando. Non con
tenti di averlo quasi ammazZato, i de
mocristiani cercano di creare altre 
grosse difficoltà alla sua famrglia: la 
figlia del compagno Sergio, che lavo
rava come apprendista in una fabbrica ' 
di confezioni, è stata licenziata dal 
padrone democristiano Patrian. Dopo 
40 giorni di lavoro senza libretto il 
padrone l'ha liqUidata con 30.000 lire! 

Intanto la Democrazia Cristiana, do· 
po il tentativo fallito di intimidire i 
testimoni, fa spargere in giro voci dif
famatorie e menzognere, nella speran
za di confondere ciò che è fin troppo 
chiaro. 

Un tentativo goffo quanto inutile: 
tutte le testimonianze indicano in mo
do schiacciante la responsabilità del
la DC nell'aggressione premeditata 
al compagno. 

Tutte le fonti di informazione ten
tano di far calaré velocemente il si
lenzio sull'aggressione. I giornali, 
Unità compresa, tacciono sull'episo
dio, che è stato il -primo esempio di 
squadrismo democristiano, in modo 
da non rompere le loro alleanze con 
la DC locale. 

lo stesso PCI, dopo una prima ri
chiesta di dimissioni del sindaco de
mocristiano Tomaz, non ne parla or
mai più,' anzi in una riunione in casa 
DC ha deciso di continuare a soste
nere la Giunta attuale. 

J Ieri c'è stato un corteo e un co'mi
zio organizzati da Lotta Continua; al 
comizio, in c,ui ha p~rlato il compa
gn.o Adriano Sofri, hanno assistito più 
di 1.500 proletari, fra i quali i fami
liari del compagno Sergio. 

PAVIA - la giunta VBltri ' 
scaccia gli anlDascisti 
dal consiglio comunale 

PAVIA, 10 - Dopo Brescia il sin
daco lombardiano Veltri aveva detto 
di fronte a-3.000 persone" combatte
remo il fascismo con l'apparato del
lo stato, se sarà disponibile, altrimen
ti senza l'apparato dello stato ". Que
sto sano ardore è svanito in poche 
ore. Venerdì 200 compagni sono an
dati in consiglio comunale chiedendo 
che la giunta prendesse posizione 
per la messa fuorilegge del MSI, che 
la sede del 'MSI venga chiusa {richie
sta avanzata anche dal consiglio di 
fabbrica della Necchi), che nessuna 
piazza e locale pubbliCO sia conces
so ai fascisti, che essi non possano 
restare in consiglio comunale {già a 
Vigevano dopo il Cile era stato allon
tanatD Servello e pochi mesi ' dopo 
,il fascista CrivellinO. ila giunta non 
ha preso posizione su nessuno di 
questi obiettivi ed ha avuto invece 
una grottesca reazione isterica. Dopo 
un 'ora i compagni si sono allontana
ti facendo un comizio nella piazza 
mentre i consiglieri cDmunali ripren
devano la riunione. 

La debolezza politica e l'isterismo 
della giunta sono confermati dal co
municato emesso pieno di insulti e 
privo di qualSiaSi argomentazione: ,in 
esso si afferma che <Lotta Continua 
non ha mai attaccato la giunta D.C-. 
proprio mentre è in corso un proces
so intentato dal boss D.C. Poma con
tro 'lotta Continua per il bollettino 
anti~DC, fatto in occasione dell'ulti
ma campagna elettorale. Si arriva poi 
ad affermare che questa è la seconda 
volta che l'amministrazione democri:' 
stiana viene attaccata «in base ad 
una distorta concezione della militan
za antifascista »: l'unica spiegazione 
è che si alluda ai fischi dei 3.000 pro
I etari a Il 'i ndi rizzo dell'oratore demo· 
cristiano nella manifestazione dopo 
Brescia. 
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SASSARI - La polizia carica la folla 
per difende,re il fascista Covelli 

A Tempio Pausania il sindaco ha 
ufficialmente richiesto che ,i I prefet
to di Sassari neghi la pJazza ad Almi
rante per motivi di ordine pubblico. 

sino. I compagni hanno resistito alle 
cariche, sl sono organizzati, e ogni 
volta sono tornati verso la piazza, in 
corteo al grido di « MSI fuorilegge ". 

A Sassari , sabato, ha tentato di par
lare Covelli. Centinaia di compagni 
appena avuta notizia del crimine fasci
sta compiuto ad Arezzo, hanno parte
cipato al presidio d.ella piazza indetto 
dalla sinistra rivoluzionaria. Non " è 
bastato il violento e ripetuto inter
vento della polizia a garantire il " re
golare svolgimento" del comizio mis-

TORINO 

Per difendere i fascisti la polizia, 
sparando condelotti ad altezza d'uo
mo e esibendo pistole d'ordinanza 
spianate, ha messDin atto rastrella
menti indiscriminati fra i passanti. 
Molte ragazze sono state duramente 
pestate. Mentre· gli scontri continua
vano duri per due ore, Covelli ha ri
tenuto opportuno ed anche più saluta
re rinunciare a parlare. 

FIAT -AVIO: SCIOPERO 
AUTONO-MO, DI SORE 

vato numero di ' crumiri. 
'L'azienda, ' che ha cercato di man-

Alla FIAT Avio questa mattina si è 
svolto uno sciopero autonomo di 8 
ore per il passaggio automatico al 
terzo livello; la Iztta, cQl11inciata già 

' la settimana scorsa, ha coinvolto tut
ta l'officina 2 lavaggio e montaggio; 
che in passato si era dl,tinta,.r l'ele-

' tenere il livello di arretratezza di que
sta officina, trasferendo un còmpagno 
eletto delegato venerdì deve ora fare 
i conti con la forza e l'unità che gli 
operai hanno raggiunto nella lotta. , 

DIREnlVO CGIL .. CISL-UIL 
(Continua? . da pago f) 

Storti viene nuovamente conyocato 
dal segretario democristiano, hanno 
ricacciato fuori la testa i vecchi ar
nesi della minoranza di Scalia; che 
questa volta sono stati appoggiati .in 
parte dalla frazione centrista ispira
ta 'dalla . corrente di Donat-Cattin. Co
storo affermano che 'il sindacato de~ 

tre confede~azioni. Va subito ' detto 
che mentre ' gli. incontri governo-sin
dacati si intrpcciavano con. la . crisi 
politica, tanto Je confederaZIOni che 
le stesse federazioni di categoria 
hanno fatto corrispondere alla straor
dina'ria mobilitazione operaia e prole
taria che ha' seguito la strage di 8re
scia, Uilo sfrenato giaco al ribasso 
nell'elaborazione della piattaforma da 
presentare al governo. Proprio dal 
consiglio della FLM è uscito ' l'avval
lo all'aumento delle tariffe pubbliche 

- ve " evitare di far preci'pitare la cri
si politica, prestandosi alle, operazioni 
dell'opposizione »: a questo scopo re
spingono qualsiasi proposta di mobi
litazione: 

e a quello delle tasse, mentre veni
vano enunciate inaccettabili .. dispo
nibilità J) sul terreno della ristruttu
razione, fino ad arrivare alla proposta 
di bloccare la contrattazione nel set
tore del pubblico impiego. 

,Qegl i obiettivi della detassazione, 
della vertenza per ' le pensioni e per 
l'unificazione del punto della contin
genza nelle- riunioni sindacali non si 
è sentito più parlare. E del resto 
al consiglio della FlM si è detto aper
tamente che di , salario garantito e 
contingenza, prima ' di settembre, non , 
si potrà cominciare a discutere. 

Il di'rettivo della OGIL ha fatto sua 
la proposta dei sindacati metalmec
canici di sostenere, con u_n pacchetto 
di otto ore per tutte le categorie, la 
richiesta che vengano abolite le re
strizioni creditizie per aprire una fase 
di Cf credito selezionato lO . Anche ,in 
questa riunione si è molto parlato 
dei sacrifici a cui chiamare la classe 
operaia in cambio di questa unica 
contropartita. 

Nella riunione del comitato centrale 
WL, alla relazjone di Vann-i che rifiu
tava ogni iniziativa di lotta con il ri
catto della crisi istituzionale, ha re- ' 
plicafo per ,la corrente socialista Ru
fino. che dopo avere definito Cl molto 
deludenti" gli incontri settoriaJi con 
il governo ha appoggiato la proposta 
della ' CGIL per un pacchetto di ore 
di sciopero, non escludendo il 'ricorso 
allo sciopero generale. 

Alle manovre scissioniste nella Ull 
hanno prontamente fatto .e{;o inizia
tive anti-unitarie nella CISl: sembra 
che alla DC non abbia insegnato nien
te il fallimento nell'azione di rottura 
tentata con il referendum. Mentre 

A queste affermazioni ha replicato 
if segretario confederale della CGIL, 
Scheda: .. se si aprisse una crisi nel
la compagine governativa; ciò non 
potrà essere imputato ai sindacati, i 
quali chiedono misure concrete e non 
la crisi di 'governo; se la crisi ci sarà 
saranno sta'te le contraddizioni esi
stenti nella compagine governativa a 
determinarla ". 

Ancora ieri, durante il comitato 
esecutivo della OISL, il segretario ge
nerale aggiunto, Macario, ha' espres
so una sostanziale chiu'sura alfe pro
poste della CGlt sottolineando che 
« non esistono decisioni precostitui
,te da parte nostra per l'azione" men
tre lè ,richieste al governo «saranno 
avanzate con gradualità " ; 

MilANO 
Mercoledì 12 ore 21 alla Pa

lazzina Liberty di corso XXII -Mar
zo assemblea popolare sulla ge
stione popolare e democratica 
della Palazzina, contro ogni ten
~qtivo reazionario del comunA-

MilANO 
Da giovedì 13 a sabato 15 

convegno internazionale sulla 
cultura alla Palazzina Liberty, 
promosso dal collettivo teatrale 
della Comune diretta da Dario 
Fò. ' 

ABRUZZO 
Giovedì 13 ore 16,30 sede di 

Pescara riunione tra il comita
to regionale e la commissione 
operaia. Ordine del giorno: 1) 
convegno operaio; 2) sOttoscri
z,ione giornale e diffusione esti
va. 

- I 


